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FRANCESCO DINI*

LETTURA INGENUA DEL DECLINO ITALIANO

1. Introduzione. – Dal lavoro Istat 1957 Indagine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell’Italia 
dal 1861 al 1956, il progressivo affinamento di serie storiche complete del PIL nazionale ha favorito una vasta 
bibliografia sul percorso di crescita dell’economia italiana. Qui ne rielaboriamo alcune per sostenere una tesi 
semplice sul cosiddetto “declino italiano”, cioè sull’assenza di crescita che caratterizza i nostri aggregati ma-
croeconomici da più di un trentennio. Nel secondo paragrafo lo descriviamo in sintesi estrema e indichiamo 
la bibliografia che lo discute. Nel terzo illustriamo le statistiche della crescita nazionale nel periodo unitario, 
mostrandone il brusco arresto negli ultimi tre decenni. Nel quarto confrontiamo l’andamento 1861-2021 
della crescita nazionale con quello di 12 Paesi, mostrando che il peggioramento non è solo assoluto, ma 
comparato. Nel quinto ci limitiamo a disaggregare il dato italiano fra Nord e Sud, con esiti sorprendenti. 
Poi introduciamo in modo pure ingenuo elementi geografici che è difficile dire se chiariscano o complichino 
il discorso sul declino italiano, ma senz’altro lo mostrano da una prospettiva che non sarebbe dispiaciuta al 
Candide volterriano.

2. Declino italiano in letteratura: breve ricognizione. – L’interesse scientifico e politico verso una 
misura storica della ricchezza nazionale deriva anche dal fatto che l’Italia è in stagnazione da più di un tren-
tennio, e dopo un lungo periodo di sostenuta crescita sperimenta dagli anni Novanta performance negative 
rispetto a ogni compagine di riferimento, sia essa il club G7 ex Guerra fredda o l’UE 15/27 o l’OCSE o più 
semplicemente i famigerati PIGS.

Così da più di un ventennio – da quando cioè si è cominciato a sospettare che l’assenza di crescita del 
Paese avesse caratteri strutturali – il tema del declino italiano è diventato rilevante in letteratura. Senza pre-
tese di esaustività si possono citare: Petrini, 2003; Nardozzi, 2004; Toniolo e Visco, 2004; Giavazzi, 2005; 
Milone, 2005; Trigilia, 2005; Zamagni, 2005; Boeri et al., 2005; Giovannini, 2006; Saltari e Travaglini, 2006; 
Ainis, 2007; Ciocca, 2007; Padoa Schioppa, 2007; Felice, 2007; Torchia, 2009; Trigilia e Burroni, 2009; 
Cassese, 2011; 2019; 2023a; 2023b; Donolo, 2010; De Cecco, 2012; Coricelli et al., 2012; Prodi, 2012; 
Toniolo, 2013; Boltho, 2013; Tridico, 2013; Bianco e Napolitano, 2013; Felice e Vecchi, 2013; Paolazzi e 
Sylos Labini, 2013; Gutgeld, 2013; Rosina, 2013; Bagnai, 2014; Gallino, 2014; Fubini, 2014; Lampa e Perri, 
2014; Giombini et al., 2015; Felice, 2015; 2017; 2018a; Berta, 2016; Amatori, 2017; Di Martino e Vasta, 
2017; Gigliobianco e Toniolo, 2017; Giunta e Rossi, 2017; Causi, 2018; Cottarelli, 2018; Bugamelli e Lotti, 
2018; Pellegrino e Zingales, 2018; Padoan, 2019; Pugno, 2019; Cesaratto e Zezza, 2019; Felice Nuvolari 
e Vasta, 2019; Capussela, 2019; 2021; Simoni, 2020; Tinagli, 2020; Bastasin e Toniolo, 2020; Benigno e 
Mineo, 2020; Heimberger e Kowall, 2020; Bellanca, 2021; Longobardi, 2021; Viesti, 2021; Paolazzi, 2022; 
Varsori, 2022; Fabrizzi et al., 2022; Krahé, 2023; Guarascio et al., 2023; Fabbri, 2024; Glassmann e Gräbner-
Radkowitsch, 2024; Heimberger, 2024; Amatori et al., 2024; Arrighetti et al., 2024; Becchetti et al., 2024; 
Blangiardo, 2025; Felice, 2025.

I lavori osservano il fenomeno da più prospettive disciplinari e danno luogo a molteplici interpretazioni, 
che riflettono i pregiudizi ideologici (o convinzioni) degli autori e di cui non è possibile qui dare conto in 
modo accurato. Se cercassimo fili rossi ne troveremmo due: la comune adesione allo schema challenge-response 
(l’economia del Paese si sarebbe dimostrata sempre meno congrua ai mutati requisiti di competitività richie-
sti dai mercati, ai quali è incapace di adeguarsi efficacemente) e la critica alla dimensione istituzionale, vista 
come l’elemento strutturalmente debole del nostro sistema economico-politico. Nel quadro di quest’ultima 
negatività è compresa l’inefficienza dell’amministrazione (rilevata in specie dai giuristi: Ainis, 2007; Torchia, 
2009; Cassese, 2011; 2019; 2023a; Bianco e Napolitano, 2013; Melis, 2020; Arabia et al., 2020), anch’essa 
proveniente da più fattori e sostanzialmente path dependent: il baco starebbe negli storici e ricorrenti condizio-
namenti di natura politica, causa prima delle debolezze organizzative e al contempo fattore che ne ha sempre 
impedito la riforma efficiente.
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Sorprendente è che nelle analisi le diseconomie territoriali abbiano un ruolo marginale, se non del tutto 
assente, e che con poche eccezioni (Svimez, Daniele e Malanima, Felice, Viesti) persino il dualismo Nord-Sud 
venga largamente sottostimato nell’analisi dei fattori implicati. Ma di questo più avanti.

3. Le letture cliometriche della crescita italiana, 1861-2021. – Esistono, come dicevamo, da oltre 
vent’anni molte stime sugli andamenti della crescita nazionale in epoca unitaria, da quelle sulla produzione 
agricola (Federico, 2003; 2007), sulla produzione industriale (Fenoaltea, 2003; 2006) e sui divari regionali 
(Felice, 2005; 2007; 2013; 2018b; Daniele e Malanima, 2007; 2011; 2014). A oggi le serie complete a partire 
dal 1861 sono disponibili in Daniele e Malanima (2011), Baffigi (2015), Felice e Vecchi (2015) e nel Maddison 
Project Database 2023 del Growth and Development Centre dell’Università di Groninga. Quest’ultimo com-
para in serie storica la crescita di 169 Paesi, e come vedremo ci sarà utile nel prossimo paragrafo.

In termini di andamento le quattro letture sono convergenti, con l’unica eccezione di un diverso apprezza-
mento da parte di Daniele e Malanima delle differenze di sviluppo fra Nord e Sud al tempo dell’Unità, e danno 
luogo a una periodizzazione in cinque fasi della crescita nazionale condivisa dall’intera storiografia: la cosiddetta 
Età liberale, dall’Unità al 1900, con crescita molto bassa; l’Età giolittiana (1901-1914), che produce anche nel 
nostro Paese l’innesco della cosiddetta “crescita moderna”; il periodo infrabellico, che in Italia corrisponde al 
ventennio fascista, con crescita modesta e con il PIL pro capite che nel 1945 è tornato al livello del 1871; la 
prima fase repubblicana dal 1951 al 1991, che comprende il “miracolo economico” nel ventennio 1951-1971 e 
poi una crescita via via decelerata ma ancora significativa; e infine la seconda fase repubblicana 1991-2021, nella 
quale la crescita si arresta e il Paese comincia a sperimentare performance sistematicamente peggiori rispetto 
all’intero sistema inter-statale: mentre l’intervallo censuario 1991-2001 certifica l’esaurirsi della crescita, quelli 
successivi sono di netto peggioramento. È precisamente quest’ultima fase a corrispondere al “declino italiano” 
indicato dalla letteratura.

4. La lettura comparata della crescita italiana 1861-2021. – Le serie del Maddison Project Database 
ci permettono di leggere il declino italiano anche in termini relativi, rispetto alle performance di altri paesi. 
La Tabella 1 paragona la serie storica italiana 1861-2021 del PIL pro capite con quelle di 12 economie con-
correnti: i membri G7 escluso il Canada, alcune economie forti dell’Europa nord-occidentale (compresa una, 
la Norvegia, partita da una condizione di arretratezza e poi sviluppatasi con un modello diverso da quello 
manifatturiero italiano) e le altre economie del Sud Europa alle quali sovente l’Italia viene avvicinata per la 
comune radice geografica e il comune ritardo nello sviluppo.

La tabella ordina le colonne in base al valore crescente del PIL pc 1861, e come si vede l’Italia occupa 
la posizione centrale. Il fatto merita attenzione alla luce dell’attitudine della storiografia di leggere l’Italia 
(“povera e agricola qual era alla data dell’Unità”, Daniele e Malanima, 2011, p. 49) come un Paese arretrato, 
“collocato alla periferia del Vecchio continente e, su scala globale, nella semiperiferia del mondo” (Felice, 
2017, p. 31), giudizio corretto se ci si rifà al benchmark britannico, meno a una valutazione obiettiva – ma 
anche questo sarà ripreso nelle conclusioni.

Facendo esclusivo riferimento all’indicatore del PIL pc, la traiettoria comparata della crescita italiana può 
essere descritta nei seguenti sei passaggi.
1.	 L’Italia unita nel 1861 presenta un PIL pc tutto sommato allineato al contesto europeo che l’ha accolta. Il 

gap è forte soltanto con chi ha da tempo iniziato il processo di modernizzazione industriale, e per essere 
più precisi con le potenze egemoni del presente (il Regno Unito, che ha un PIL pc doppio), del futuro 
(gli Stati Uniti, che già sono decollati verso quello che poi diverrà il secolo americano) e del passato, le 
province mercantili olandesi e fiamminghe. Lo svantaggio dell’indicatore verso Svizzera e Francia – uno 
Stato, quest’ultimo, che la neonata Italia prendeva espressamente a esempio – è molto contenuto, men-
tre il dato italiano è addirittura migliore di quello tedesco, somma dei valori degli stati palatini che dal 
1867 si uniranno nello Stato-nazione germanico. Nei confronti delle economie a sinistra nella tabella 
il vantaggio italiano è invece significativo o molto alto. Questo è il dato di partenza, non brillante ma 
neppure oscuro.

2.	 	Al termine del quarantennio dell’Età liberale (1901), nel quale il tasso medio annuo di crescita del PIL pc 
è stato appena dello 0.6%, l’Italia, non riuscendo ad attivare un processo sistemico di modernizzazione, 
peggiora la propria posizione rispetto a tutte le economie prese a confronto, eccettuata la Grecia. Si accen-
tua in modo sensibile il divario non solo con le economie più avanzate (dato 100 il valore dell’Italia, Stati 
Uniti da 169 a 264, Gran Bretagna da 196 a 227, Belgio da 144 a 179, Olanda da 146 a 165), ma anche 
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con le economie che nel 1861 avevano un valore prossimo a quello italiano (Svizzera da 115 a 193, Francia 
da 110 a 139, Germania da 99 a 138). L’Italia viene inoltre raggiunta dalla Norvegia (che passa da 74 a 99), 
avvicinata dalla Spagna (da 75 a 87) e cresce meno del Giappone (che passa da 59 a 65) e del Portogallo 
(da 55 a 61). Una performance affatto negativa, al posto dell’auspicato processo di convergenza.

3.	 	La situazione, a testimonianza dell’avvenuto innesco della crescita, si fa più articolata nel quarantennio 
successivo, nel quale fino al 1939 prebellico il PIL pc aumenta al ritmo annuo dell’1,2% il doppio del 
quarantennio precedente. Va ricordata la delicatezza del periodo, che comprende una guerra mondiale e la 
gravissima depressione che segue il 1929; ma, a testimonianza del fatto che la modernizzazione industriale 
è decollata, si scorgono (iniziali, non univoche, non aiutate dal ciclo economico) le tracce di un processo 
di convergenza con alcune economie già sviluppate: si ampliano le forbici con Germania e Francia (oltre 
alla Norvegia, che applica il suo sviluppo produttivo e mercantile a una popolazione che nel 1939 non 
arriva a 3 milioni di abitanti), ma resta stabile quella con l’Olanda, e vi è una riduzione della distanza da 
Gran Bretagna, Stati Uniti, Belgio e Svizzera. Questo processo iniziale di convergenza viene interrotto 
dalla catastrofe bellica, di cui si è già detto che riporta il PIL pc al livello di ottant’anni prima.

4.	 	Il vero e forte processo di convergenza si ha, com’è noto, nel quarantennio 1951-1991, quando il reddito 
individuale aumenta del 346% al ritmo di più di 4 punti percentuali l’anno. La convergenza si apprezza 
osservando il netto avvicinamento ai PIL pc di Stati Uniti (il cui indice rispetto all’Italia si dimezza, da 
271 a 137), Gran Bretagna (addirittura superata: da 191 a 97), Francia, Olanda, Belgio e Germania, so-
stanzialmente raggiunte (anche se nel caso della Germania per effetto della riunificazione 1990), mentre il 
Giappone, che ha esaurito negli anni Novanta la sua forte crescita post-bellica, sarà raggiunto nel 2001. È 
da notare che la convergenza risulta assai maggiore nel 1991 che nel 1971, benché la crescita dal 1951 al 

Tab. 1 - PIL pro capite di 13 paesi 1861-2021 (numeri indice; Italia = 100)

Anni POR GIA NOR SPA GRE GER ITA (VA-NI)* FRA SVI BEL OLA USA GB

1861 55 59 74 75 88 99 2.558 = 100 110 115 144 146 169 196

1871 53 56 81 69 66 103 2.811 = 100 108 109 152 155 175 206

1881 54 60 85 88 68 112 2.880 = 100 121 137 170 163 219 213

1891 58 58 92 83 65 127 3.014 = 100 129 164 180 167 226 225

1901 61 65 99 87 57 138 3.317 = 100 139 193 179 165 264 227

1911 51 62 102 78 83 140 3.870 = 100 134 208 171 159 252 203

1921 56 89 115 91 83 134 3.660 = 100 134 164 177 193 264 186

1931 57 73 116 83 75 128 4.538 = 100 149 233 171 182 219 180

1941 56 100 132 64 60 183 4.967 = 100 105 185 140 145 272 240

1945 2.876 3.678 6.344 3.353 1.495 7.195 2.831 = 100 4.101 8.839 6.907 4.281 16.478 11.247

1951 58 57 152 63 55 112 5.958 = 100 146 199 154 161 271 191

1961 49 69 119 55 53 125 10.158 = 100 121 170 114 129 179 139

1971 60 102 106 63 67 113 15.683 = 100 120 156 111 125 156 111

1981 61 104 115 66 67 107 21.041 = 100 112 132 108 110 143 97

1991 67 116 117 75 62 101 26.570 = 100 106 128 105 106 137 97

2001 71 99 169 84 65 102 33.511 = 100 101 132 101 115 140 97

2011 71 100 229 90 69 123 35.151 = 100 104 167 108 127 141 99

2021 78 108 248 93 68 133 34.827 = 100 110 180 118 139 165 107

*Valori assoluti Italia in dollari costanti 2011, valutazioni PPA.

Fonte: ns. elaborazione da MPD, 2023 (https://www.rug.nl/ggdc/historicaldevelopment/maddison/releases/maddison-project-data-
base-2023.
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1971 sia stata molto più intensa di quella del ventennio successivo. Ciò significa che il rallentamento della 
crescita innescato dallo shock petrolifero 1973 e dalla successiva lunga stagflazione tocca più intensamente 
le altre economie che non l’Italia, il cui vasto tessuto di PMI è meno rigido delle grandi imprese fordiste 
in crisi terminale. In realtà, per l’inusuale presenza di piccole imprese flessibili, l’Italia (come il Giappone) 
ritarderà di quasi un ventennio la crisi industriale vissuta dalle economie occidentali, e ne trarrà i vantaggi 
testimoniati in tabella – che poi pagherà in seguito, quando la despecializzazione industriale che ha colpito 
negli anni Settanta la grande industria contaminerà dagli anni Novanta anche il “piccolo è bello”.

5.	 	Come che sia, pare alla fine della Guerra fredda che l’Italia abbia finalmente completato, o sia solo a 
un passo dal completare, l’inseguimento cominciato a inizio Novecento. I dati del 2001, controversi, 
segnalano al contrario che questo passo non lo si riesce a compiere, mentre nel ventennio successivo la 
performance del nostro Paese sarà del tutto negativa in termini assoluti e comparati, peggiorando il dato 
1991 in modo generalizzato. È questa la manifestazione più nitida del summenzionato “declino italiano”: 
rispetto a una convergenza pressoché raggiunta nel 1991, i dati 2021 restituiscono inaspettatamente una 
situazione tornata simile (secondo l’indicatore)… a quella del 1861 (vedi a questo proposito anche Felice 
2019, pp. 31-32).

6.	 	Allo stato attuale del suo percorso di desiderata convergenza l’Italia, nei sedici decenni unitari, ha infatti 
sì migliorato (pur restando loro indietro) la posizione verso Gran Bretagna (da 196 rispetto all’Italia a 
107) e Belgio (da 144 a 118); ma non ha recuperato praticamente niente del grave gap che la separava 
dagli Stati Uniti (da 169 a 165) e dall’Olanda (da 146 a 139); non ha recuperato nulla del gap con la 
Francia (110 = 110), e ha peggiorato significativamente la propria distanza dalla Svizzera (da 115 a 180); 
è stata raggiunta e superata da Giappone (da 59 a 108), Germania (da 99 a 133) e Norvegia (da 75 a 
248); ed è in procinto di essere raggiunta dalla Spagna (da 75 a 93). Fra le economie esaminate mantiene 
al 2021 una condizione di vantaggio, ma decrescente, con Portogallo e Grecia. I dati comparati con 
Irlanda, Danimarca, Svezia, Finlandia, Turchia, Corea del Sud, qui non presentati ma ricavabili dalle 
fonti indicate, sono ancora peggiori. E in ultimo va precisato che quest’analisi, della quale si potrebbe 
eccepire che deriva da una sola fonte dati (MPD), è del tutto coerente con valutazioni analoghe basate su 
altre fonti: vedi per esempio Felice, 2017, in particolare le pp. 26-35.

5. Una lettura ingenua, ma forse meglio dire infantile, del declino italiano. – La vasta biblio-
grafia osserva questo downgrading e ne sottolinea differenti aspetti, ma sempre denunciando la grave caduta di 
competitività dell’economia del Paese con conseguente perdita di quote di mercato mondiale. Naturalmente, 
benché minoritari, vi sono lavori che contestano questa interpretazione, ad esempio Heimberger e Kowall 
(2020), Heimberger (2024) e Arrighetti et al. (2024), autori questi ultimi di un’appassionata difesa della 
competitività della produzione manifatturiera italiana, che ad onta della trentennale despecializzazione indu-
striale resta la seconda in ambito comunitario. Valutazioni positive sulla competitività dell’offerta settoriale 
italiana in numerosi comparti della manifattura, oltre a essere comuni fra gli operatori, sono del resto reperi-
bili nel rapporto OCSE 2024 sull’economia italiana e nel rapporto Istat 2025 sulla competitività dei settori 
produttivi uscito nello scorso marzo. Secondo Arrighetti et al. (2024) la disistima delle performance dell’in-
dustria italiana deriverebbe dall’incomprensione delle peculiarità del suo modello organizzativo, basato sulla 
flessibilità e sulle piccole dimensioni, o comunque su dimensioni minori di quelle esemplificate nei modelli 
manageriali standard. Quest’è vero, ma non spiega la negatività dei numerosi indicatori macroeconomici 
che, in solido con altrettanti indicatori di natura sociale e politica, compongono il quadro critico sul quale da 
trent’anni si intrattiene la letteratura.

Noi crediamo che la spiegazione di quest’apparente aporia non appartenga all’analisi economica o politica, 
ma all’illusionismo, e vorremmo dunque proporre un’interpretazione che ci piace definire infantile a) per il 
livello richiesto di elaborazione, quello della scuola dell’infanzia, b) per la procedura di rappresentazione, il facile 
“copia e incolla”, e c) per la chiarezza del risultato. Se infatti si prende la Tabella 1 e si affiancano alla colonna 
centrale del PIL pc italiano, a destra e a sinistra, i dati di Sud Italia e Nord Italia, il declino nazionale, come in 
un giuoco di prestigio, sparisce: il Nord è da tempo a pieno titolo fra le grandi economie continentali, mentre 
il Sud sta da sempre insieme alle economie mediterranee ritardatarie e se la vede con la Grecia, da cui tutto 
sommato la separa un modesto braccio di mare. La Tabella 2 mostra una situazione tanto evidente che i suoi 
dati non dovrebbero neppure essere commentati.

In breve, si vede con chiarezza come il Nord impieghi un secolo – due depressioni e due guerre mondiali – 
per completare il percorso di convergenza ai benchmark continentali, ma già nel 1961 il suo PIL pc risulta 
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allineato a quello di Francia, Belgio e Germania, e a partire dal 1981 supera tutte le economie nazionali in 
tabella con la comprensibile eccezione degli Stati Uniti. Le ammaccature dei trenta terribili anni del declino 
italiano si vedono qua e là anche da questi dati, che tuttavia lasciano abbondantemente il Nord fra le grandi 
economie del continente. Del Sud qui basterà dire che, partito nel 1861 in netto vantaggio su tutte e tre  
le economie alla sinistra della tabella – Portogallo, Spagna e Grecia –, oggi (2021) risulta superato da tutte e 
tre. E il gap che lo separa dal Nord, un piccolo fossato di 8 punti di PIL pc nazionale nel 1861, risulta al 2021 
un baratro di 50.

Di quale declino “italiano” stiamo dunque parlando? Ci rendiamo conto che l’argomento è complesso, e 
cercheremo allora di complicarlo ulteriormente, sempre con logiche e con indicatori ingenui.

6. Dell’esistenza del superStato della Lombardia. – La Lombardia un superStato? Alla luce dell’ar-
gomento che stiamo trattando, e anche della cronaca economico-politica di questi ultimi anni, la considera-
zione non appare fuori luogo. La sua condizione è eccezionale: è una sorta di mostro regionale, con oltre 10 
milioni di abitanti, il doppio delle più grandi regioni italiane che la seguono, e più della popolazione di metà 
degli stati membri della Ue. Ne ha tanti quanti il Belgio e la Svezia, con i quali sostanzialmente condivide 
l’ampiezza del PIL, mentre è popolosa quanto Repubblica Ceca, Grecia e Portogallo, ma con un PIL doppio, 
ed è il terzo Stato europeo per Coppe dei Campioni vinte (più della Germania, tante quante Francia, Olanda 
e Portogallo messe insieme). Storicamente la sua capitale è stata il polo propulsivo del cosiddetto “Triangolo 
industriale”, quello che nel corso del Novecento ha indotto alle province contigue gli impulsi di modernizza-
zione di gran lunga maggiori, e rappresenta la regione urbana che negli scorsi decenni è uscita con maggior 
rapidità e successo dalla crisi del modello industriale che aveva fatto la sua fortuna nei primi tre quarti del 
secolo scorso.

Tab. 2 - PIL pro capite di 9 Paesi, del Sud Italia e del Nord Italia* 1861-2021 (numeri indice; Italia = 100)

Anni POR SPA GRE SUD ITA NORD GB FRA BEL GER USA

1861 75 55 88 96 100 104 196 110 144 99 169

1871 69 53 66 94 100 105 206 108 152 103 175

1881 88 54 68 94 100 104 213 121 170 112 219

1891 83 58 65 90 100 107 225 129 180 127 226

1901 87 61 57 86 100 108 227 136 179 138 264

1911 78 51 83 86 100 108 203 134 171 140 252

1921 91 56 84 86 100 108 186 134 177 134 264

1931 83 57 75 86 100 108 180 149 171 128 219

1941 64 56 60 80 100 110 240 106 130 183 273

1951 64 58 55 66 100 120 190 146 154 113 271

1961 55 49 53 69 100 120 139 121 114 125 179

1971 63 60 67 80 100 109 111 120 111 112 156

1981 66 61 67 77 100 112 97 112 108 107 143

1991 75 68 62 80 100 110 97 106 105 101 137

2001 84 71 65 79 100 112 97 101 101 102 137

2011 90 72 69 68 100 114 99 104 108 123 141

2021 93 78 68 66 100 116 107 110 118 133 165

*Il Nord Italia comprende le regioni situate a Nord fino a Lazio, Umbria e Marche comprese; il Sud Italia le altre, compresa le isole.

Fonte: ns. elaborazione da: Maddison Project Database 2023 (https://www.rug.nl/ggdc/historicaldevelopment/maddison/releases/
maddison-project-database-2023); Felice e Vasta (2012, p. 27); 2011: Istat 2012, http://www.istat.it/it/archivio/75111; 2021: Istat 
2022, https://www.istat.it/it/files//2022/12/REPORT-CONTI-TERRITORIALI_2021.pdf.
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È la regione-chiave dello sviluppo italiano. Nei sette decenni intercensuari repubblicani non è quella 
che è sempre cresciuta di più: non nell’immediato dopoguerra – quando ancora non eguaglia la potenza 
industriale della regione urbana torinese – e neppure nei complicati anni Ottanta, quelli di un difficile 
riposizionamento della sua economia in via di deindustrializzazione, testimoniato dal rallentamento 1981 
e 1991. Allo stesso modo sarà oggetto in quel decennio di un progressivo avvicinamento da parte delle re-
gioni centrali e ancor più di quelle di Nord-Est – il NEC di Fuà e Zacchia (1983), il Nord-Est di Anastasia 
e Rullani (1982), Anastasia e Corò (1993; 1996). Ma già nel corso degli anni Novanta, quando il modello 
della Terza Italia, dopo quattro decenni di ininterrotto sviluppo, comincia a mostrare la corda, riguadagna e 
consolida la sua posizione di supremazia nell’economia nazionale. Oggi rappresenta di gran lunga il maggior 
mercato di offerta di tecnologie e servizi avanzati in territorio italiano, con un livello di internazionaliz-
zazione che non trova riscontro in nessun altro luogo del Paese, esprime le maggiori imprese nazionali di 
settori strategici quali la finanza e l’informazione, e ha una densità manageriale paragonabile a quella delle 
regioni europee che ospitano global cities. Non stupisce dunque che risulti la provincia italiana col maggior 
PIL pc (67mila euro 2023, fonte Eurostat 2025), mentre altre province lombarde, come Brescia, Bergamo, 
Cremona, Mantova, Lecco, Monza-Brianza, Varese, Como hanno tessuti economici vitali e specializzazioni 
competitive a scala internazionale.

Oltre a quella economica, per la quale già nel secolo scorso il capoluogo regionale si autonominò “Capitale 
morale d’Italia”, vale ricordare la centralità politica nei grandi processi del Novecento. Se potrebbe sembrare 
ingeneroso ricordare la genesi del sansepolcrismo, la risposta nazionale alla crisi del capitalismo post-bellico, e 
del craxismo, la risposta nazionale alla pericolosa convergenza fra cattolicesimo e socialismo in guerra fredda, 
riesce difficile non menzionare il ruolo della Lombardia nell’affermazione dell’unico partito regionalista ita-
liano, Lega Lombarda, poi Lega Nord, giunto al governo della propria regione e del Paese: a partire dal 1994 
ha fatto parte di 6 governi nazionali per una durata complessiva a dicembre 2025 di 166 mesi (pari a 14 anni), 
mentre per oltre tre anni (37 mesi) ha fatto parte della maggioranza dei governi tecnici Dini e Draghi, per un 
totale di 17 anni alla guida del Paese. Da 31 anni (1994) governa senza sostanziale soluzione di continuità 
la Regione Lombardia – con la sola eccezione della prima delle quattro giunte Formigoni – avendo espresso 
direttamente quattro presidenze della Regione sulle otto legislature intercorse.

Se si considera che un secondo partito nato nel 1994, non regionale ma di genesi peculiarmente am-
brosiana, è stato al governo regionale per tutte e otto le legislature, facendo parte al contempo del governo 
nazionale per 182 mesi a far data a dicembre 2025 (oltre 15 anni) ed esprimendo per quattro volte la pre-
sidenza del Consiglio (111 mesi pari a oltre 9 anni), si comprende come questo superStato abbia la forza 
economica, politica e culturale – la “direzione intellettuale e morale”, direbbe Gramsci – per influenzare in 
modo grande l’indirizzo della vita nazionale. Niente di lontanamente paragonabile viene espresso da alcuna 
altra regione.

La procedura ingenua consiste nell’aggiungere alla Tabella 2 il superStato della Lombardia (Tab. 3), e 
verificare come la competitività manifestata dal Nord del Paese venga largamente superata da quella lom-
barda. Anche in questo caso la chiarezza dei dati, che parlano da soli, rende superfluo il loro trattamento in 
dettaglio. Varrà notare che già dal lontano 1961 l’indicatore lombardo supera quelli di tutte le altre economie 
nazionali d’Europa in tabella. E da allora, dando argomenti a coloro che distinguono l’aggettivo “lombardo” 
da quello “Italiano”, i valori si mantengono costantemente al di sopra, tetragoni a ogni prospettiva di declino: da 
oltre sessant’anni, infatti, il dato della Lombardia è sempre e sistematicamente migliore di quello britannico, 
francese, belga e tedesco. Solo gli Stati Uniti riescono a non farsi acciuffare, benché la differenza, enorme nei 
primi decenni del Novecento, sia oggi quasi riassorbita (165 a 135, contro il 264 a 117 del 1901).

Naturalmente nella tabella c’è un trucco, tanto scoperto che non lo si dovrebbe neppure citare: la compa-
razione dei dati di Paesi con quello della regione più ricca di un Paese; diversa e non così lusinghiera sarebbe 
la posizione relativa della Lombardia, se la comparassimo all’Ile de France o alla Baviera.

Ma è davvero un trucco? In fondo anche la Lombardia ha le sue aree povere, mezzo migliaio di comuni 
classificati come area interna, più di cinque volte tutti i comuni di una regione dignitosa come l’Umbria; e 
a fronte dei 67mila euro di PIL pc della provincia di Milano, quella di Lodi ne ha 27mila, e quella di Pavia 
duemila meno, neppure il misero doppio della provincia di Enna (Istat, 2025). Anche quello lombardo, dun-
que, è alla fin fine un valor medio… Non potrebbe essere che la condizione di superStato della Lombardia, 
con 10 milioni di abitanti, la sua economia, la sua politica, le sue coppe dei campioni, non faccia del trucco 
qualcosa di simile alla realtà? Nell’ultimo paragrafo qualche considerazione in proposito, che recupera anche 
altre osservazioni disseminate nel testo.
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Tab. 3 - PIL pro capite di 9 Paesi, del Sud Italia, del Nord Italia e del Superstato della Lombardia* 1861-2021 (nu-
meri indice; Italia = 100)

Anni POR SPA GRE SUD ITA NORD GB FRA BEL GER USA Lombardia

1861 75 55 88 96 100 104 196 110 144 99 169 107

1871 69 53 66 94 100 105 206 108 152 103 175 107

1881 88 54 68 94 100 104 213 121 170 112 219 107

1891 83 58 65 90 100 107 225 129 180 127 226 112

1901 87 61 57 86 100 108 227 136 179 138 264 117

1911 78 51 83 86 100 108 203 134 171 140 252 117

1921 91 56 84 86 100 108 186 134 177 134 264 120

1931 83 57 75 86 100 108 180 149 171 128 219 116

1941 64 56 60 80 100 110 240 106 130 183 273 123

1951 64 58 55 66 100 120 190 146 154 113 271 143

1961 55 49 53 69 100 120 139 121 114 125 179 141

1971 63 60 67 80 100 109 111 120 111 112 156 125

1981 66 61 67 77 100 112 97 112 108 107 143 120

1991 75 68 62 80 100 110 97 106 105 101 137 113

2001 84 71 65 79 100 112 97 101 101 102 137 118

2011 90 72 69 68 100 114 99 104 108 123 141 128

2021 93 78 68 66 100 116 107 110 118 133 165 135

*Il Nord Italia comprende le regioni situate a Nord fino a Lazio, Umbria e Marche comprese; il Sud Italia le altre, compresa le isole.

Fonte: ns. elaborazione da: Maddison Project Database 2023 (https://www.rug.nl/ggdc/historicaldevelopment/maddison/releases/
maddison-project-database-2023); Felice e Vasta (2012, p. 27); 2011: Istat 2012, http://www.istat.it/it/archivio/75111; 2021: Istat 
2022, https://www.istat.it/it/files//2022/12/REPORT-CONTI-TERRITORIALI_2021.pdf.

7. In chiusura. – Come non mancherebbe di far notare il Candide evocato nell’introduzione, crediamo 
davvero che il trucco somigli alla realtà e vada spesa qualche altra riflessione sulla realtà del “declino italiano”.

Esso corrisponde infatti all’oggettiva difficoltà di passare, com’è accaduto alla fine del secolo scorso, da una 
crescita basata sul mercato interno a una basata sui mercati mondiali, senza più le condizioni di favoritismo 
politico della Guerra fredda, prima fra tutte l’obbligo per i capitali di permanere entro i confini nazionali, 
senza più salvaguardia politica dei mercati nazionali del lavoro e con tecnologie differenti e aliene: prova 
difficile per ogni economia regionale, anche se forte, difficilissima (Candide) se debole. E dunque parlare di 
“declino italiano” senza distinguere le asimmetrie territoriali del nostro sviluppo non è una svista, è semplice-
mente un’omissione. Ciò non tocca la validità singolare delle varie diagnosi del declino italiano, ma la spacca-
tura storica dello sviluppo fra Nord e Sud ne è l’antefatto e le contiene tutte: essa ha generato infatti così tanti 
effetti cumulativi a beneficio delle regioni forti e così tante trappole dell’equilibrio a danno di quelle deboli 
da rendere impossibile un distribuzione territoriale non gravemente asimmetrica a) dei processi di specializza-
zione regionale, b) dei processi di apprendimento e di fertilizzazione imprenditoriale e b) delle risorse private 
e pubbliche, mentre la mobilità dei fattori produttivi opera in senso inverso rispetto alla mitigazione delle dif-
ferenze e menoma la capacità dei territori deboli di rispondere con efficacia alle sollecitazioni del mutamento.

Si può contestare la necessità di questi vincoli alla crescita – è quanto fanno da settant’anni i modelli libe-
rali di sviluppo basati sul mercato –, sostenendo che dal 1951 al 1971 l’intero Mezzogiorno ha invece espresso 
un forte processo di convergenza ed è cresciuto anche nel ventennio successivo, e che vi si rintracciano esempi 
importanti di specializzazione territoriale e di fertilizzazione imprenditoriale, anche avanzata. Ma questo 
dipende dal fatto che nessun vincolo è scritto nella pietra, e se si applica energia sufficiente, i rendimenti 
crescenti, le causazioni cumulative e le trappole dell’equilibrio possono essere controindicate, come appunto 
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è accaduto nel nostro Paese dal dopoguerra agli anni Settanta. In quel periodo prevalse l’ovvia constatazione 
che un Paese zoppo non avrebbe potuto che zoppicare, e la rimozione delle cause della zoppìa – che prendeva 
allora il nome di Questione meridionale – si tradusse in una saggia allocazione delle risorse pubbliche e private, 
dove il termine “saggezza” non ha contenuti etici – il più grande motore delle politiche redistributive fu il 
timore di perdere la Guerra fredda – ma esclusivamente pratici. Quando quest’esigenza è tramontata e l’ener-
gia applicata a controindicare i naturali effetti allometrici della crescita territoriale è via via scemata, allora i 
rendimenti crescenti e le trappole dell’equilibrio hanno ripreso a fare il loro mestiere, generando a carico del 
Sud l’andamento messo in luce dalle ultime righe della Tabella 3.

Tutti questi sono fatti noti, che speriamo di avere discusso con qualche originalità di linguaggio, a costo 
di qualche forzatura. Certo che c’è il “declino italiano”, nel senso che l’aggregato della nostra economia na-
zionale ha risposto in modo poco efficiente alle sollecitazioni dei mercati dell’ultimo trentennio, ed ha fallito 
l’obiettivo di mantenere il dato comparato della crescita allineato a quello delle economie concorrenti. Ma 
questo è avvenuto con una (naturale, non inattesa e grande) diversificazione regionale, che non autorizza 
affatto a parlare di declino per alcune aree del Paese, prima fra tutte il nostro superStato, mentre per altre uti-
lizzare il termine “declino” è colpevolmente riduttivo. E se, nell’affrontare un problema, lo si concettualizza 
in modo sbagliato, non c’è da attendersi che le soluzioni che si adottano (?) abbiano poi un qualche effetto.

E certo che la Lombardia non è un superStato, essendo da 1948 una delle Regioni costituzionali. In 
effetti è un po’ grande, e questo è un problema del Paese quanto lo sono le piccole dimensioni del Molise; 
d’altra parte nessuno è così matto da ipotizzarne il frazionamento, e va detto che tre Länder tedeschi sono 
più popolosi. Ma così il problema diventa quello della responsabilità politica di una regione non superStato, 
però dotata di direzione intellettuale e morale rispetto al Paese. Per responsabilità politica – ammesso che questa 
categoria mistica esista ancora – intendiamo la guida all’azione pubblica che ne garantisce la coerenza con il 
patto di cittadinanza, corrispondente nel nostro caso alla Costituzione repubblicana. Quanto e cosa di tale 
direzione intellettuale e morale si rintracci nella L. 86/2024 Disposizioni per l’attuazione dell’autonomia diffe-
renziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, è argomento 
troppo complicato per poter essere affrontato qui. Ci ripromettiamo di discuterlo in seguito, nella consape-
volezza che quanto precede fa parte delle premesse logiche di tale discussione.

Riconoscimenti. – Il presente paper è un contributo dell’Unità di ricerca di Firenze alla sessione “Riforme 
amministrative, autonomia differenziata e questione territoriale in Italia”, seminario del PRIN 2022HZ3PHX 
“Administrative Geography and the ‘Territorial Question’ in Italy: Weaknesses in the Administrative Framework 
and Possible Solutions”, ed è finanziato dall’Unione europea, NextGenerationEU, Missione 4, Componente 1, 
CUP B53D23016820006.
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RIASSUNTO: L’articolo sostiene una tesi semplice e provocatoria a proposito di un argomento complicatissimo 
come il cosiddetto “declino italiano”, ossia che non esiste. Nel secondo paragrafo lo descrive in sintesi estrema e indica la 
bibliografia che lo discute ormai da più di vent’anni. Nel terzo illustra le statistiche della crescita nazionale nel periodo 
unitario, mostrandone il brusco arresto negli ultimi tre decenni. Nel quarto compara l’andamento 1861-2021 della 
crescita nazionale con quello di 12 Paesi, comparazione che conferma il generalizzato peggioramento delle performances 
italiane, non solo assoluto ma comparato, a far data dall’ultimo decennio del Novecento. Il quinto si limita a disaggre-
gare in tabella il dato italiano fra Nord e Sud, con esiti sorprendenti. Il sesto introduce in modo pure ingenuo elementi 
geografici che è difficile dire se chiariscano o complichino il discorso sul declino italiano, ma senz’altro lo mostrano da 
una prospettiva che non sarebbe dispiaciuta al Candide volterriano.

SUMMARY: Naive reading of Italian decline. The article argues a simple and provocative thesis on a very complicated 
subject such as the so-called Italian decline, namely that it does not exist. In the second section it describes it in extreme 
synthesis and points to the bibliography that has been discussing it for more than twenty years. In the third he illustrates 
the statistics of national growth in the Unification period, showing its abrupt halt in the last three decades. In the fourth he 
compares the 1861-2021 trend of national growth with that of 12 countries, a comparison that confirms the generalised 
deterioration of Italian performance, not only absolute but comparative, starting from the last decade of the 20th century. 
The fifth merely disaggregates the Italian data between North and South, with surprising results. The sixth introduces, 
albeit naively, geographical elements that it is difficult to say whether they clarify or complicate the discourse on Italian 
decline, but certainly show it from a perspective that would not have displeased Voltaire’s Candide.

Parole chiave: declino italiano, Nord, Sud, Lombardia, autonomia differenziata
Keywords: Italian decline, North, South, Lombardy, differentiated autonomy

*Università di Firenze, Dipartimento di Scienze per l’Economia e l’Impresa; francesco.dini@unifi.it
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